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Roberto Fabbri

Attenzione a che l’onda-
tamigratoriainItalianonab-
bia come effetto lo stravolgi-
mentodellatradizionecultu-
rale e religiosa del Paese. Il
Papa riceve in Vaticano i sin-
daciitalianiinrappresentan-
za dell’Anci e lancia un mes-
saggio chiaro e, sia pure ben
misuratoneitoni,controcor-
renterispetto a un malinteso
buonismo e a un relativismo
culturalenondiradointeres-
sato: i nuovi arrivati siano
benvenuti, però si adeguino
ai fondamenti della nazione
italiana non solo in termini
dirispettodellalegge,maan-
che del contesto culturale
che li accoglie.

«Oggilacittadinanzasicol-
loca - ha spiegato Benedetto
XVI nel suo discorso tenuto
nella Sala Clementina - nel
contestodellaglobalizzazio-
ne,chesicaratterizza tral’al-
troperigrandiflussimigrato-
ri. Di fronte a questa realtà,
bisognasaperconiugaresoli-
darietà e rispetto delle leggi,
affinché non venga stravolta
laconvivenzasocialeesiten-
ga conto dei principi di dirit-
to e della tradizione cultura-
le e anche religiosa da cui
traeoriginelaNazioneitalia-
na».

Il Papa ha richiamato i sin-
daci a svolgere un compito
di raccordo tra questi princi-
pielavitadellenostrecomu-
nità. «Questa esigenza - ha
detto - è avvertita in modo
particolare da voi che, come
amministratori locali, siete
più vicini alla vita quotidia-
na della gente. Da voi si ri-

chiede sempre una speciale
dedizione nel servizio pub-
blico che rendete ai cittadi-
ni, per essere promotori di
collaborazione, di solidarie-
tà e di umanità».

BenedettoXVIhaspesoim-
portanti parole anche in fa-
voredelprincipiodisussidia-
rietà,cheètral’altrouncardi-
nedell’azione del governo di
centrodestra.Riferendosial-
l’equilibriotra«unitàelocali-
smo» nella gestione politica
dell’Italia («la molteplicità
deisoggettinonèincontrad-
dizione con l’unità della Na-
zione», ha detto), il Papa ha
osservato che «sussidiarietà
esolidarietàsonodueprinci-
pi tipici dell’insegnamento
socialedellaChiesa checon-
sentono questa armonica

compresenza. Tale dottrina
socialehacomeoggettoveri-
tà che non appartengono so-
lo al patrimonio del creden-
te, ma sono razionalmente
conoscibili da ogni persona.
Su questi principi - ha ag-
giuntoBenedettoXVI-miso-
nosoffermatoanchenell’En-
ciclica “Caritas in veritate”,
dove il principio di sussidia-
rietà è considerato “espres-
sione dell’inalienabile liber-
tà umana”».

Il Papa ha proseguito il suo
discorso,citandolasuaenci-
clica, ricordando ai sindaci
italiani che «la sussidiarietà
è prima di tutto un aiuto alla
persona,attraversol’autono-
mia dei corpi intermedi. Ta-
le aiuto viene offerto quando
la persona e i soggetti sociali
nonriesconoafaredasèeim-
plicasemprefinalitàemanci-
patrici,perchèfavoriscela li-
bertà e la partecipazione in
quanto assunzione di re-
sponsabilità».Quindi,hasot-
tolineatoilPontefice,«ilprin-

cipiodisussidiarietàvaman-
tenutostrettamente connes-
so con il principio di solida-
rietà e viceversa, perchè se la
sussidiarietà senza la solida-
rietà scade nel particolari-
smo sociale, è altrettanto ve-
ro che la solidarietà senza la
sussidiarietà scade nell’assi-
stenzialismo che umilia il
portatore di bisogno».

Il sindaco di Torino, che
presiede l’Anci, ha ricordato
nel suo indirizzo di saluto al
Papa che «il Comune, più
che le altre istituzioni, riesce
a recepire le istanze della so-
cietà civile» e ha ricordato la
consuetudinedeisindaci ita-
lianiall’incontroconiPonte-
fici. Gianni Alemanno, pri-
mocittadinodi Roma,hade-
finito le parole di Benedetto
XVI «disamina perfetta sui
valorieiprincipi delladottri-
na sociale della Chiesa indi-
cando come sia un punto di
riferimento fondamentale
perla nostra azione di sinda-
ci».

Fausto Biloslavo

Ras Lanuf «La battaglia è durata dieci
giorni contro i banditi che volevano
prendersi il petrolio, ma alla fine Ras
Lanufèstataliberata. Gliabbiamota-
gliato le mani». Ibrahim al Machel è
un volontario di 30 anni che imbrac-
ciailkalashnikovpersalvareilregime
di Gheddafi. La contesa e strategica
cittadella petrolifera nel golfo della
Sirteèstatariconquistatadaigoverna-
tivi. Almeno l’area occidentale dove
vivevanoitecnicistranieri, fuggitida-
vanti alla rivolta, e la raffineria, che
brucia sprigionando un’enorme co-
lonna di fumo nero.

La battaglia è scoppiata lungo la
strada principale. Siamo i primi gior-
nalisti occidentali ad entrare in città
sorpassando contraeree dei ribelli
carbonizzate e una camionetta tra-
sformatain un grovigliodi lamiere da
unacannonata.All’ingressodiRasLa-
nuf ci sono ancora i resti dei bivacchi
dei rivoltosi: materassi, coperte, cas-
settedimunizioniscoperchiateeraz-
zi anticarro abbandonati. I soldati in
uniformeverdeolivadelregimeesul-
tanoappenavedonoigiornalisti.Ilve-
terano con il barbone grigio è al fian-
co del giovane tagliagole che si na-
sconde il viso con un lungo turbante.
Qualcunoscattasull’attentinelrigido
saluto militare stile inglese. Sparano
inaria esventolano la bandieraverde
della Jamahiriya. «Allah, Muammar,
la Libia e basta» è lo slogan che va per

la maggiore. Sui fuoristrada scoperti
hanno caricato di tutto come un’ar-
matabrancaleone:kalashnikov,ban-
doliere di proiettili, confezioni di ac-
qua minerale, coperte e materassi.

La cittadella petrolifera è comple-
tamente deserta. La soldataglia ci
porta all’ospedale, che è stato sac-
cheggiato. Barelle arancioni abban-
donatesimescolanoagiubbottianti-
proiettile. Garze e siringhe sono dis-
seminate dappertutto. Dentro è un
caos. Seguo le tracce di una lunga
scia di sangue che porta alle corsie,
ma nelle stanze buttate all’aria non
c’è un solo ferito. O i ribelli li hanno
evacuati in tutta fretta davanti al-
l’avanzatagovernativa,oppuresono
spariti nel nulla. «I responsabili di
questosaccheggiosonoibanditiche
hannoattaccatolacittà-sostengono
isoldatidiGheddafi-. Primacurava-
noiloroferitipoihannodistruttotut-
to».Potrebbeancheessereaccaduto
ilcontrarioconigovernativichehan-

no fatto a pezzi l’ospedale ribelle.
Pochi chilometri più indietro la cit-

tadina di Bin Jawed, sulla strada co-
stiera, era stata occupata domenica
scorsa dai rivoltosi. Il punto più a
ovestdellaloro avanzataverso Tripo-
li.Dopo c’èsoloSirte, la cittànatale di
Gheddafi. Il commissariato di polizia

è stato sventrato dalla battaglia. «Ho
visto con i miei occhi quando hanno
sparato a bruciapelo a due persone
che non avevano fatto nulla - giura
Walid Ahmed, 27 anni - li ho sentiti
parlare. Non erano solo libici, ma an-
che egiziani, yemeniti, algerini con le
lunghe barbone islamiche. Sembra-
vano di Al Qaida». Pure la scuola del

paese è finita sbrecciata dalle canno-
nate. Gli abitanti sopravvissuti, in
granpartedellatribùdiGheddafi,giu-
rano che sono stati i «banditi» a di-
struggerla.Icraterilasciatisullafaccia-
ta e la direzione di tiro dimostrano
cheiribellisisonoprobabilmenteas-
serragliati nella scuola, l’edificio più
alto della piccola città, per l’estrema
resistenza. I governativi sono arrivati
con i carri armati e li hanno spazzati
via.

A Ras Lanuf i soldati di Gheddafi ci
scortanofinoall’ingressodellaraffine-
riachebrucia. Unagrandecisterna di
dieselsprigionaaltelinguedifuoco.Il
fumodensoenerosialzaversoilcielo
e prosegue per chilometri, in direzio-
neovest,sospintodalvento.Probabil-
mente i ribelli sono annidati nel-
l’estremo lembo orientale di Ras La-
nuf,maipretorianidiGheddafiavan-
zano. Seconquistassero MarsaBrega
e Agedabia arriverebbero alla strada
chetagliaildesertoeportadrittaaTo-
bruk. I ribelli della roccaforte di Ben-
gasi e gran parte della Cirenaica ri-
schierebbero di restare intrappolati
inun’enormesacca.Mahdi,ungiova-
nemilizianodiGheddafi inmimetica
dadeserto, turbanteegiubbottoanti-
proiettilecispera.Siinginocchiastro-
finandosi il viso con la sabbia e prega
Allah per la vittoria finale. Sullo sfon-
do continua a bruciare la raffineria di
Ras Lanuf e tutta la Libia.
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Fiamma Nirenstein

Come raccontare l’attacco be-
stiale portato ieri a una famiglia del
villaggio di Itamar in Samaria, una
delle storie di ordinario terrorismo
palestinese, uno dei più feroci del
mondo, sempre puntato su fami-
glie, gente inerme, donne, bambi-
ni,chei mediapoichiamano“colo-
ni”, a giustificazione degli assassi-
ni?Eppureeccoperl’ennesimavol-
ta l’orrore di quello che è accaduto
ieri: una ragazzina di 12 anni parte-
cipafino amezzanotte adun’attivi-
tà scoutistica con i suoi coetanei

nel suo villaggio, Itamar, in Sama-
ria, dove vivono 100 famiglie circa.
Tornaacasaebussaallaporta.Nes-
suno risponde. Quello che vedrà
entrando con l’aiuto del vicino è
sua madre, suo padre, i suoi tre fra-
telli di 11 e 3 anni e di due mesi con
la gola tagliata, morti. Altri due fra-
tellini di 6 e di 2 anni sono riusciti a
fuggire e lei se li tiene abbracciati
mentre arrivano inutili ambulan-
ze, inutili squadre di polizia. Il vil-
laggio è difeso da un recinto di rete
e non di muratura, e ha già sofferto
un’altrafamiglialetteralmentefuci-
lata alla schiena da un eroico com-

mandopalestinese,ancoraunavol-
ta una madre, Rachel Shabo, e tre
dei suoi bimbi, oltre al responsabi-
le della sicurezza Yossi Twitto ucci-
so mentre tentava di difenderli.
La rivendicazione viene dalla parte
“moderata” dello spettro politico
palestinese, ovvero dalle Brigate di
Al Aqsa braccio armato di Fatah,
fondate da Marwan Barghouti. Si
sussurra anche di una riunione te-
nuta a Khartoum da membri di Ha-
mas e di Fratelli musulmani vari,
dove sarebbero stati presenti pale-
stinesi,egiziani, tunisinieanchein-
glesi: avrebbero coordinato un

grande piano di attacco terroristi-
co islamico internazionale capeg-
giato dall’Iran di cui Israele sareb-
be stato il primo obiettivo.
Ma se restiamo allo scenario israe-
lo-palestinese è facile capire il con-
testo dell’attacco bestiale di Ita-
mar.Daunaparteabbiamounabal-
bettante reazione di Salam Fayyad,
primo ministro dell’autorità pale-
stinese contro «ogni forma di vio-
lenza», Hamas distribuisce cara-
melle e festeggia per le strade gli
eroi terroristi, Netanyahu accusa la
continuacampagnad’odiopalesti-
nese di essere la matrice della stra-

ge. Obama, fra gli altri, condanna.
Ma lo sfondo che spiega l’attacco
compiutol’altra notte è da una par-
tequellodellarivoluzionedeipaesi
arabi circostanti, dall’altro lo sfon-
do di odio più classico. La leader-
ship di Abu Mazen e Fayyad è in
uno stato di allarme che ha portato
i due ad atteggiamenti antagonisti
esuperintransigentiperconquista-
relemassecheneminaccianoilpo-
teresuinterneteinpiazza.Chiama-
no Abu Mazen servo di Israele e de-
gli americani. La loro campagna è
stata dunque dominata dal richia-
mo alla necessità di unità con Ha-

mas.Ipalestinesinonhanno inten-
zione di trattare per due Stati per
due popoli: per loro la Palestina è
una, e comprende anche Israele.
Leprove,equivieneilsecondopun-
to:perfaresolounpaio diesempi, il
torneodicalciodell’AutonomiaPa-
lestinese è intitolato a Wafa Idris, la
prima gloriosa terrorista suicida
donna, come tante piazze e strade.
Alla tv di Stato si chiama a «liberare
tutta la terra rubata ai palestinesi»,
il parlamentare “moderato” Bar-
ghoutyspiegache«Israeleèilnemi-
co più abominevole che il mondo
abbia conosciuto», e per il ministro
della cultura Gerusalemme non è
mai stata patria degli ebrei. È una
goccia nel mare d’odio che salva-
guarda la leadership ed è il man-
dante degli assassini.

Reportage dalla Libia

ALLARME INVASIONE DALLA LIBIA

Il Papa: l’immigrazionenon ci tolga l’identità
La solidarietà verso chi ospitiamo deve andare di pari passo con l’osservanza della legge: solo così
si eviterà di stravolgere la convivenza sociale e si tutelerà il nostro patrimonio culturale e religioso

IL BRACCIO ARMATO DI FATAH RIVENDICA

Commando palestinese fa strage di coloni: è svolta anti-dialogo
Sterminata a coltellate famiglia di 5 persone in un insediamento ebraico in Cisgiordania. Tra le vittime un piccolo di due mesi

Coi gheddafiani a Ras Lanuf «liberata»

INCONTRO Benedetto XVI saluta il sindaco di Torino e presidente dell’Anci Sergio Chiamparino

FUMO La cittadella petrolifera

è ora in mano ai governativi

Un’enorme colonna nera si

leva dalla raffineria in fiamme

RICERCATO

Una donna passa
accanto a un
manifesto contro
Gheddafi a
Bengasi. Le forze
fedeli al raìs
si stanno
avvicinando

«Ho un forte carattere
guascone, che qualche volta
mi porta in modo spontaneo
a comportamenti non stret-
tamente conformi alla for-
ma». Lo ha detto il premier
Silvio Berlusconi in una in-
tervistaallarivistaGente(pe-
raltro rilasciata in febbraio,
come ha precisato il suo
staff), liquidando con una
battuta il suo baciamano a
MuammarGheddafichetan-
tohafattodiscuterenelmon-
do.

«Non nego - ha detto anco-
ra Berlusconi dopo la con-
danna anche italiana del re-
gime di Gheddafi- di essere
stato amico del popolo libi-
co e lo sono ancora. La vio-
lenza va sempre condanna-
ta, ancor più se nei confronti
del proprio popolo».

Quantoall’evoluzionedel-
la guerra civiledall’altra par-
te del Mediterraneo, «non ci
restacheguardare glisvilup-
pi futuri, sperando che i Pae-
si del Mediterraneo non ca-
dano nella mani dell’estre-
mismoislamicomasianoca-
paci - ha detto il presidente
del Consiglio - di impiantare
le fondamenta solide di regi-
mi pienamente democrati-
ci».

Infine, l’emergenza immi-
grazione. «Essere italiani -
ha sottolineato Berlusconi -
significa avere nel Dna an-
che la cultura
dell`accoglienza. L`Italia
nonvuolescaricareilproble-
ma sugli Stati amici. Seguia-
mo con estrema attenzione
l`evolversi di questa emer-
genzaperlaqualeauspichia-
mo un`assunzione di re-
sponsabilitàconcretadapar-
te dell’Unione Europea».

Proprioieri il figlio(edifat-
to portavoce) del raìs libico,
Seif el-Islam, ha attaccato
l’Italiaperquellochehadefi-
nito «il suo tradimento» e ha
detto in un’intervista allaRe-
pubblica e al Corriere della
Serache«siamorimastimol-
toscioccati,anzimoltoirrita-
ti,dallavostra posizioneper-
chè voi siete il primo partner
della Libia al mondo». «Ber-
lusconi - aggiunge l’uomo
cheilleaderlibicoavevadesi-
gnato come proprio succes-
sore - è nostro amico, siamo
vicini, siamo amici. Poteva-
mo aspettarci questo dalla
Gran Bretagna, dalla Fran-
cia,dallaSvezia:nondall’Ita-
lia. Abbiamo un futuro co-
mune. Se non perdiamo la
battaglia qui, voi sarete i
prossimi». «Questo - prose-
gue - è il momento per i veri
amici, adesso l’Italia deve
cambiare posizione», altri-
menti «presto faremo i conti
con tutti. Sarà molto facile
rimpiazzarel’Italia conlaCi-
na o con la Russia».

BERLUSCONI

«Il baciamano
a Gheddafi?
Era soltanto
una guasconata»

SUSSIDIARIETÀ È base

della dottrina della

Chiesa, lo sia anche

per chi amministra


